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Trasformazione e cultura scientifica 

Riparliamo 
di terremoto 

(e di progetto) 
A chi non crede nella 

progettualità è inutile con
trapporre petizioni di prin
cipio. Lasciano il tempo 
che trovano, e giustamen
te. Occorre viceversa indi
care in concreto la fatti
bilità di precisi obiettivi 
di trasformazione. E' quan
to ha fatto Giuseppe Cam-
pos Venuti (Dopo il terre
moto. Una cultura per il 
territorio) su una rivista, 
Problemi della Transizione, 
che personalmente conside
ro degna di continuativa 
lettura, anche se temo che 
non si allontani moltissi
mo dai venticinque man
zoniani lettori. Il fatto è 
che l'impostazione genera
le della rivista, la comoo-
sizione del comitato e del 
consiglio di redazione, il 
contenuto ed il taglio di 
saggi come quello di Cam-
pos Venuti rompono le re
gole del gioco culturale, 
annettendo alla cultura il 
patrimonio tecnico-scienti
fico accumulato e in via 
di formazione, con la con
sapevolezza che altrimenti, 
come osserva Campos Ve
nuti, si continuerà a deci
dere e ad operare in ba
se a convinzioni e non — 
come sarebbe necessario — 
in base a conoscenze^ ac
quisite seguendo i criteri 
della razionalità scientifica. 

Prevedere 
il sisma 

Sotto questo profilo il 
terremoto dello scorso au
tunno rappresentava e rap-. 
presenta un'occasione si
gnificativa per alzare il to
no del dibattito culturale, 
fino ad investire una que
stione di fondo - quale è 
oggi lo sviluppo appropria
to del territorio. Ed è già 
un chiaro segnale il fatto 
che, lentamente, la « noti- . 
zia » terremoto stia scom
parendo del tutto dall'at
tenzione dei « mass-media ». 
Fare i conti con un sif
fatto sistema in modo non 
ideologico o semplicistico 
infatti equivale a ricono
scere non solo la comples
sità. ma anche la irridu
cibilità di una politica ad 
un quadro di riferimento 
basato soltanto sui tradì 
zionali indicatori economi
co-sociali (reddito, occupa
zione, ecc.). Ciò compor
ta un allargamento delle 
basi scientifiche su cui ta
le politica noggia, senza per 
questo rivendicare ai tec
nici privilegi di governo. 
Più semplicemente fma 
quanto sono :n realtà dif
ficili le cose semplici!) oc 
corre dotarsi di strumenti 
in grado di « scoprire in 
qual modo oggi i conflit
ti di classe si intrecciano 
con l'uso del territorio e 
in qual misura i lavoruUi-
ri sono cggi intercìsati <i 
risolvere questo rapporto 
a proprio vantaggio ». 

Quello del terremoto, o 
meglio, dei terremoti - che 
periodicamente colpiscono 
il nostro paese, diventa per
tanto un caso esemplare. 

La prevedibilità degli 
eventi sismici, le norme e 
le tecnologie di mtervento 
anticipato non solo sull'edi
lizia nuova, ma anche su 

Uno strano 
silenzio è sceso 

sui problemi 
della 

« ricostruzione » 
C'è un antico 

vizio : 
l'incapacità di 
far diventare 

concreti i 
programmi 

teorici 

quella preesistente, i cri
teri cui devono soddisfare 
i diversi servizi nazionali, 
trovano (sullo stesso nu
mero della rivista) una det
tagliata documentazione nel 
rapporto che i professori 
Barberi e Grandori hanno 
presentato il 10 dicembre 
scorso ad un'udienza cono
scitiva del Senato. Già si
gnificativo nel titolo pre
scelto (Difendersi dai ter
remoti: la lezione dell'Ir-
pinia), il rapporto sintetiz
za lo stato delle conoscen
ze acquisite mediante il 
progetto finalizzato del 
CNR Geodinamica, di cui 
anche i quotidiani hanno 
parlato a terremoto avve
nuto, mentre prima era ar
gomento per pochi ini imi. 

Né meglio si sono com
portati i governi: la pra
tica è quella di sempre. 
E non a caso. 11 problema 
di come difendersi dai ter
remoti, quando richiede co
me in Italia investimenti 
dell'ordine di. 40.000 mi
liardi di lire in un lasso 
di tempo non troppo lun
go, non solo ' apra imme
diatamente una questione 
di compatibilità per altre 
possibili allocazioni delle 
risorse finanziarie; esso po
ne altresì l'esigenza di con
frontare fra loro differen
ti ipotesi di sviluppo. Elu
dere questo nodo equivale 
in pratica a considerare 
come unica possibilità le 
attuali distorsioni dello svi
luppo limitandosi ad in
terventi correttivi, con la 
rinuncia — anche se non 
dichiarata — ad ogni ipo
tesi di « terza via ». D'al
tra parte la scelta opposta 
comporta la capacità non 
solo di mobilitare tutte le 
risorse tecnico-scientifiche 
nella elaborazione di pro
poste e strumenti per uno 
sviluppo di tipo nuovo, ma 
anche di creare la neces
saria tensione politica ed 
ideale. Si torna insomma 
alle motivazioni del con
vegno Bell'Eliseo del 1977, 
e al problema di una po
litica di « austerità ». 

Personalmente sono con
vinto che la scelta di que
sta paroia non abbia tenu
to sufficientemente conto 
della connotazione negati
va che di norma essa as
sume. e quindi preferisco 
la dizione « terza via ». A 
patto, però,- che il cambia
mento sia di natura stret
tamente semantica, ferma 
restando la sostanziale iden
tità di contenuti. Ed allo

ra 11 problema delle com
patibilità non può più es
sere limitato al solo am
bito economico tradiziona
le, ma deve fare i conti 
con le nuove condizioni in
dotte dalla scarsità delle 
risorse rispetto alla doman
da emergente soprattutto 
nei paesi non industrializ-" 
zati. Deve fare i conti con 
il territorio, secondo la de
finizione datane da Cam
pos Venuti, al fine di sfrut
tare tutte le risorse po
tenziali nel modo più ra
zionale ed integrato (e ri
spettoso dell'ambiente). 
Sempre con riferimento al 
caso delle zone terremota
te, le esemplificazioni che 
egli porta, dallo sviluppo 
zootecnico ad una integra
zione fra industria e ter
ritorio realmente alterna
tiva alla napoletana eco
nomia del vicolo, prefigu
rano un intervento com. 
plessivo che — se attua
to — trasformerebbe il 
Mezzogiorno da « grande 
malato » a motore di svi
luppo del paese. 

Per far questo, però, oc-
• corre quella rivoluzione 
culturale che il convegno 
dell'Eliseo intendeva avvia-
re. Un coinvolgimento del
le risorse intellettuali di
sponibili che nel contempo 
faccia far loro un salto di 
qualità nel modo di ope
rare e negli obiettivi stra
tegici; una penetrazione di 
questa nuova cultura nel
l'insieme della società, dai 
gruppi dirigenti ai livelli 
di massa. Ma vi è di più. 

Un nuovo 
internazionalismo 
Un cambiamento così ri
levante non può essere cir
coscritto ad un paese solo, 
soprattutto delle dimensio
ni e del peso politico del
l'Italia. Ed ecco perché non 
è astratto il «progetto» 
di un nuovo internaziona
lismo. Esso è imposto dal
la realtà di uno sviluppo 
che, per essere mondiale 
(e comunque stabile e non 
precario per i paesi già 
industrializzati), deve fare 
i conti con una gestione 
complessiva ed integrata 
di risorse tendenzialmente 
scarse. Del resto in Euro
pa i fatti più recenti (dal
le elezioni francesi ai re
ferendum italiani) sembra
no confermare che il ri
flusso, così come ce lo han
no confezionato i mass me
dia, appartiene ormai al 
passato e forse non è mai 
realmente esistito. Può dun
que riproporsi una grande 
stagione per la sinistra eu
ropea. diversa certamente 
da quella dei primi anni 
Settanta? La risposta può 
essere positiva solo se dal
lo scetticismo e dall'improv
visazione si passerà ad un 
impegno difficile, lungo, 
non indolore, ma possibi
le, per affrontare in ter
mini adeguati sistemi po
litico-sociali comolessi. ma 
non per questo ingoverna
bili come certi teorici del
la crisi hanno cercato di 
dimostrare. . 

Gianbattista Zorzoli 

Settari tuno 
intellettuali 
descrivono 
come Roma 
è cambiata 
e come 
la vorrebbero 

I cantieri al Fori e (sotto al titolo) operai 
a! lavoro per recuperare i l centro storico: 
due segnali del cambiamento 

Lettere da una città che rinasce 
In un libro curato dalla 
Sinistra Indipendente le 
« voci di dentro » della 
cultura ritornata a creare 
idee per la capitale 
Eppure sono passati solo 
sei anni da quando si 
lanciò l'operazione 
« Controroma » 
Colmare il vuoto tra 
scienza e amministrazione 

«Quel che è peggio, Roma 
ha perduto anche il buonsen
so. il buonumore, la flemma. 
10 spirito, la teatralità dei ge
sti. Si è inferocita, povera 
Roma— Secondo me. l'unica 
speranza di Roma è Brasilia. 
Si costruisca una Brasilia in 
una qualsiasi zona mediana 
dell'Italia : si liberi la città 
eterna di tutte le istituzioni. 
di tutte le funzioni, e di tut
te le sedi del potere. Vatica
no compreso. Poi si vedrà...». 
Si era nel '75 e Libero Bigia-
retti pronunciava, appena mi
tigata da una pallida spe
ranza, una condanna senza 
appello. ' 

Oggi scrive: « Personalmen
te mi arrabbio un po' quando 
sento dire che Roma è ina
bitabile o. peggio, che è in-
"governabile, che è sporca, che 
è indolente ecc. I "cahiers de 
doléance" in .proposito - sono 
innumerevoli, e qualcuno ne 
ho redatto anch'io, feroce
mente. quasi per rifarmi del
le lodi senza risparmio pro
nunciate in gioventù, nell'età 
in cui si prendono le co t to . 

II primo brano è tratto da 
un libro-raccolta che si chia
mava « Controroma ». Oggi 
sarà già dimenticato, a suo 
tempo però bastò a suscitare 
la sua brava polemica. Era 
l'estate del '75. mancavano po
chi mesi alle elezioni comunali 
e una schiera di scrittori gui
dali da Moravia, affiancati 
da Montale, dicevano tutto 
quel che pensavano di Roma. 
Magari non tutti scrissero in
vettive, ma certo U tono ge
nerale era, più che rassegna
to, addirittura disperante. Ra
gioni, bisogna dire, ce ne era
no parecchie. Una accurata 
pubblicità editoriale esagerò 
il tutto un tantino, « Roma 
non è una città, è uno spa
zio per metà museo e per 
metà periferia sudamericana. 
11 passato è distrutto dalle 
automobili, il futuro è im
pedito da una speculazione 
banditesca e irrimediabile ». 
si leggeva in sovraccopertina. 
Proprio cosi: irrimediabile. » 

Il secondo brano di Bigia' 
. retti viene invece da un altro 
libro-raccolta, che esce in 
questi giorni per la De Do
nato, ed è stato presentato 

ieri da Luigi Anderlini e dai 
compagni della Sinistra Indi
pendente che l'hanno curato 
e voluto. Già il titolo basta a 
dire quanto sia cambiato, il 
clima in questi cinque anni. 
Si chiama « Quale Roma? » 
e il. punto interrogativo la
scia se non altro aperta la 
possibilità di un futuro che 
veniva già dato per spacciato. 
Rispondono (e qui a fianco 
pubblichiamo alcuni dei loro 
contributi) 71 intellettuali che 

-a Roma vivono e lavorano. 
Impossibile citarli tutti, • ma 
va-segnalato — e non solo per 
dovere di cronaca — che in
sieme con Bìgiaretti sono mol
ti che, vista una città che 
cambiava, hanno cambiato, 

.se non altro umore. ' •'• 
7- "' L'invettiva, soprattutto quel-
'•là'- storica, si ripete, ci man-
•cherebbe altro. E $i ripetono 
'ancne: tementi "e bàttutacce, 
Icótte^uéllrf di-Mario Soldati 
che' dopo aver citato gli in
sulti illustri collezionati dalla 
città (Boccaccio Machiavelli 
Alfieri D'Azeglio), a domanda 
semplicemente risponde: «Più 
nessuna Roma ». Torna, poi, 
periodico, il sogno di una ca
pitale senza Vaticano. A do
manda semplicemente rispon
de anche Carlo Galante Gar
rone: « una " Roma senza il 
Papa ». •••';' 

. Ma quel che conta è altrove. 
E* in un atteggiamento che è 
cambiato nei • confronti di 
quésta città, troppo patita e 
sopportata. La consapevolezza 
della svolta che si è verificata 
nell'amministrazione capitoli
na nel '76 c'è, lo nota anche 
Anderlini nell'introduzione, in 
quasi tutte le pagine del li
bro. Roma, ricorda Paolo Vol
poni, « veniva considerata 
perduta, ancora bella ma 
perduta: e anche le qualità 
della sua bellezza venivano 
ormai viste male». Cervellati 
aggiunge: «Sembrava impos
sibile. nessuno all'inizio ci 
credeva. Tali e tanti erano 
stati gli scempi fisici, sociali 
e morali da far ritenere vel
leitaria. se non mistificante. 
l'inversione delle tendenze in 
essere». 

Fra i riconoscimenti ci sono 
anche molte critiche, e scrive 
anche chi, come Giuseppe De 

Rita, dalla giunta di sinistra, 
è sicuramente lontano. Ma è 
certo che i toni apocalittici, 
catastrofici sono scomparsi. 
Anzi. Si nota (e quasi stupi
sce) una certa pacatezza: co
me in chi può cominciare fi
nalmente a misurarci con i 
problemi, deve pensare ad 
una città possibile, può fare 
proposte e richieste. A co
minciare dalle 'cose più pic
cole. Tonino Guerra si può 
«limitare a chiedere cose mi
nime. proprio adesso che a 
dirigere il Comune c'è gente 
coraggiosa ». E Dacia Marai-
ni può presentare la sua lista 
di « vorrei che... ». Per una 
città che fino all'altro ieri 
veniva irrimediabilmente pa
ragonata ad una sfatta e cial
trona Calcutta „ non è mica 
poco. A Calcutta non si può 
chiedere niente, ci si può solo 
lamentare. • -\--~- , • ~, 

E allora adesso si può co
minciare a superare quell'o
stacolo che segnala il diretto
re del < Messaggero > Emilia
ni: « per troppi anni c*è stato 
come un vuoto interrotto solo 
da alcune presenze culturali 
(Caracciolo. Insolera. Ceder-
na. Ferrarotti. Giovanni Ber
linguer. Della Seta e pochi 
altri) un vuoto sulla cultura 
romana, su Roma, sulla Roma 
d'oggi. C'è stato come un 
disprezzo per questa proble
matica ardua e sfuggente. Col
pa di una cultura prevalente
mente letteraria, forse... ». 
Forse. E forse anche colpa di 
une DC che certo non è anda
ta mai a sollecitare nessun 
contributo intellettuale per go
vernare la « sua » Roma. Sa
rebbe stato fastidioso e im
barazzante. 

Quella barriera eretta fra 
il Campidoglio e gli intellet
tuali romani o romanizzati è 
una fra le tante ragioni che 
hanno ridotto Roma ' com'è. 
Tentare di invertire la ten
denza anche qui, vuol dire 
tentare di aprire un rapporto 
che è vitale, necessario per 
la città stessa, e la può ren
dere migliore. In fondo, la 
vicenda dei Fori — che quasi 
tutti nel libro apprezzano mól
tissimo — insegna. 

Gregorio Botta 

La scrittura femminile ripensa se stessa 

Viva la letteratura senza sesso 
Dal nostro inviafo 

EMPOLI — Per George Eliot era un «supplizio avere una 
tale intelligenza chiusa in un corpo di donna >. Una poe
tessa italiana del primo '900. Vittoria Aganoor Pampili. 
rifiutava dì essere chiamata « sorella » dal suo amico cor
rispondente. preferendo mascolinizzarsi nell'appellativo di 
« fratello >. La femminilità come ostacolo alla creazione 
artistica o come canale per fondare un «genere» lette
rario di consumo (come fu. sempre nel primo '900. per la 
contessa Lara, simbolo della donna maledetta tutta pas
sione travolgente e travolta, infatti, fino alla morte da 
una storia passionale), la femminilità come destino bio
logico e non come categoria sociale, hanno segnato il rap
porto della donna con l'arte. 

Da quando il femminismo ha spinto tante donne a 
« prendere la parola » l'interrogativo se esiste una scrit
tura « al femminile » si è posto in termini nuovi, ottenen
do più r i s a t e affermative che negative. Ma un conve
gno svoltosi nei giorni scorsi a Empoli su « La donna nel
la letteratura del '900 ». ha decisamente affermato il con
trario Il convegno si svolgeva in occasione del premio 
letterario Pozzale-Luigi Russo assegnato quest'anno a 
Francesca Sanvitale. Amelia Rosselli ed Emilio Franzina. 
La produzione artistica va oltre la definizione sociale di 
uomo e donna. Per dirla con le parole di Nadia Fusini: 
« La scrittura si pone come nodo complesso di pulsioni e 
di affetti, un nodo che descrive un corpo che non è né 
uomo, né donna, ma soltanto corpo». 

Anni di riflessioni, di produzione letteraria « selvaggia » 
o colta, di autocoscienza, di orgogliosa rivendicazione del
la propria « specificità » espressiva, si affollano ora nel 
momento dei bilanci. Sono anni segnati dalla presenza 

, femminile anche nel mercato editoriale. Nel 1980 (come 
ricordava la relazione di Anna Nozzoli) la narrativa fem
minile • rappresentava il 26% dell'intera produzione, con
tro il 21.7% dei '78. I canali di diffusione sono soprattutto 
le edizioni delle donne e le librerie delle donne. Mentre l'e
ditoria « tradizionale » offre ancora pochi titoli che non sia
no legati alla « moda » del femminismo. Negli ultimi anni, 
inoltre, si cerca di « privilegiare » il versante più colto « let
terario » della produzione femminile, a discapito del fi
lone più «selvaggio e antiletterario». 

Fioriscono le ristampe e le traduzioni. Una scelta che 
è da una parte ricerca delle « madri culturali ». ma dal
l'altra può anche essere il segno di una fatica « ritrovare 
le parole » adatte a esprimere la propria diversità ses
suale. 

Si ripercorre la strada appena compiuta e nascono i " 
timori di restare prigioniere del « genere » letterario, di ; 
vedersi catalogare ne! « romanzo femminile ». E' la preoc
cupazione che spinge Bianca Maria Frabotta a ricercare 
analoghe situazioni, appunto ai primi del '900 con la con
tessa Lara e la Pampili, simboli di due diversi atteggia
menti. La prima oggetto del mercato editoriale, creata su 
misura per appagare un pubblico femminile in aumento. 
per dettare le caratteristiche della scrittura delle donne, 
l'altra appartata e isolata, alla ricerca di un'espressione che 

La scrittrice 
inglese 

George Eliot 

non tragga legittimazione dalla sua sessualità. Si fa appel
lo a Virginia Woolf che «può veramente scrivere solo di
menticando il suo sesso ». 

Ma fra teoria estetica e pratica letteraria non c'è sta
ta uniformità neppure al convegno: le poetesse, quelle che 
lottano alla ricerca della «parola essenziale», per dirla 
con Jolanda Insana, che al linguaggio chiedono di esprime
re forse l'inesprimibile non vanno d'accordo col chiudere 
così decisamente la porta del passato. La poetessa Lucia
na Frezza non si rassegna a quello che ritiene una perdi
ta dì identità, mentre Francesca Sanvitale ha maturato !a 
convinzione che « uomo e donna nell'arte non contano ». 
Insomma, hanno parlato, (ancora una volta rubiamo la de
finizione a Nadia Fusini) « il linguaggio dell'Accademia e 
quelle della passione >. E questa non sarebbe una novità 
se dalla parte dell'* accademia » stavolta non ci fossero don
ne autenticamente impegnate nella battaglia femminista. 

Matilde Passa 

Pubblichiamo alcuni brani degli interventi di sette t ra i 
settantuno intellettuali che firmano il libro « Quale Roma? » 

I Fori: non più « sassi per imbecilli » 
La cosa migliore fatta dalla giunta ca

pitolina è l'aver sollevato la questione 
dell'ex-vla dell'Impero e del suo sman
tellamento, per creare al suo posto un 
grande parco archeologico unitario com
prendente Fori Imperlali e Foro Romano. 
Cosi facendo ha rotto una tradizone se
colare dell'amministrazione romana che 
ha sempre considerato 1 monumenti dell' 
antichità, se non proprio «sassi e calci
nacci venerabili solo nella muffa e per 
gli imbecilli » (come apparivano a Mus
solini), certo come fastidiosi Ingombri e 
ostacoli da aggirare. E basterebbe ricor
dare le burbanzose reazioni del primi 
sindaci di fronte alle proteste straniere 
per il sacco di Roma {Vernichtung Roms) 
perpetrato dopo l'unità, oppure l'alzata 

Più che un sindaco nero in America! 

d'ingegno del sindaco Cioccettl che dal 
magazzini comunali fece prelevare roc
chi di colonne e frammenti di trabea
zioni, per disseminarli nelle aiuole sparti
traffico allo scopo dichiarato di «ro
manizzare > i selvaggi della periferia-
Equivoca familiarità e rozza sottovaluta
zione: questo in generale l'atteggiamento 
di giunte e sindaci verso l'antico, e la 
sistematica polverizzazione delle vestigia 
della campagna romana ne è nei decenni 
la prova. (Anche l'Appia Antica, se non 
fosse intervenuto un ministro dei Lavori 
pubblici, le giunte democristiane l'avreb
bero lasciata lottizzare a centinaia di mi
gliala di metri cubi). 

Antonio Cederna 

: La presenza di una giunta di sinistra e 
di un sindaco comunista ha accresciuto 
e non diminuito il valore simbolico di 
una città come Roma. Solo cattolici in
tegralisti potrebbero negarlo. Ben più 
che un sindaco di pelle nera in una me
tropoli del nord America — spesso espo
nente della nuova borghesia nera, in con
flitto con il ghetto nero — un sindaco 
di sinistra a Roma, un comunista, è 
espressione diretta di classi e gruppi so
ciali nutriti di storia e cultura che sono 
parte integrante della società nella quale 

A proposito dì governabilità... 
'.''•"-SI parla tanto In questi ultimi tempi ; 
del problema della governabilità del pae
se: mi sembra 11 caso di affermare, che i l . 
problema prende il suo avvio precisa
mente dalla situazione della lngoverna-

: bilità di Roma che trent 'anni di ammi
nistrazione democristiana hanno condot
to a soglie di disperazione. Non a caso, 
difattl, nella redazione dell'Europeo era 
stato coniato un altro slogan indicativo: 

ogr̂ i tutti viviamo anche quando quelle 
classi e quei gruppi sociali non godono 
dei più elementari diritti umani e civili. 

Gli elettori fedeli del partito comunista, 
i militanti comunisti non dovrebbero re
stringere un tale potente valore simbolico 
entro i confini, pur legittimi, ma che sa
rebbero davvero angusti, dell'orgoglio di 
partito o di lista. La posta in gioco è 
ben diversa. 

Franco Ferrarotti 

xCapitale corrotta., nazione "Infetta». 
Niente più mi spìacerebbe se. in occa
sione, de^ prossimo, voto, di giugno, l'elet
torato romàno dovesse restituire il 'Cam
pidoglio alla De. Se ciò avvenisse, dovrei 
considerare la giornata come tra le più 
tristi di questa nostra storia contem
poranea. 

Vittorio Gorresio 

Vi ricordate Roma ministeriale? 
Roma palazzinaro, bustarellara, amica 

di Caltagirone e Arcaini. Capitale di po
chissime virtù e vizi inguaribili. Roma 
delle borgate, dell'abusivismo, del cliente
lismo. Terziaria, ministeriale, parassita
ria- Roma drogata. Violenta, disperata, 
incasinata, cinica, pasticciona, rozza, in
colta, sgangherata, indolente, rassegnata-
Roma puttana. Rissosa, subdola, infida. 
Roma degli scippi. Metropoli delle con
traddizioni. Roma della vergogna. 

Non è questa l'immagine esterna che 

Roma ha assunto nel trentacinque anni 
di amministrazione democristiana? E non 
è questa l'immagine deformata di Roma 
che l'amministrazione di sinistra ha rice
vuto in eredità insieme a tutti i problèmi 
irrisolti, nei quali la città e i suoi abitan
ti inciampano a ogni passo? C'è qualcuno 
disposto a dubitarne? a dimenticarlo? 
rimuoverlo? negarlo o minimizzarlo? 

Alfonso Madeo 

Non voglio più polpastrelli unti 
Nel 1953 ho lasciato Milano e mi sono 

trasferito a Roma; e. fra le molte consi
derazioni, non mancava il vagheggia
mento di una città orgogliosa della pro
pria sapiente bellezza. Era allora sin
daco Salvatore Rebecchini, e già la ca
pitale «ferveva di cantieri». In quegli 
anni. 1 primi del mio soggiorno romano. 
qualcosa ostinatamente restava di una 
città miserabile, che aveva tenuto testa 
alla idiozia degli amministratori e del ber
saglieri piemontesi, ed alla miserabile 
grandiosità fascista. Poi, ho avuto modo 
di assistere alla lenta, graduale degra
dazione di Roma, di sindaco in sindaco 
de, quei Tuplni. quel Cioccettl, quei Pe-
trucci. Mi chiedo che idea avessero mal 
i governanti di Roma, t ra II *46 e il *76. 
della città straordinaria che era stata 
loro affidata. Suppongo, una città insie
me texana, abiettamente pittoresca e tu
ristica, furba, indaffarata, dotata di ca
rattere « sacro ». incompatibile, va da sé. 
con il «Vicario», ma non con rHllton, i 
giardini barattati, la Passeggiata archeo-

Il rischio di diventare II Cairo 

logica, e quelle sventurate assassinate a 
martellate, a sanpietrini conficcati den
tro la testa. La città si faceva infetta, 
pingue di una mala pinguedine. E. ad un 
certo momento, fu una città irreparabil
mente lesa. Nata per essere di dimensioni 
preziose, modeste, esatte, luogo dell'intel
ligenza e del tempo, era diventata «mo
derna » e « colossale » ; era una trista cosa 
impazzita. Nel '76 la prima giunta di sini
stra dopo trent 'anni dava qualche spe
ranza; ma trent'anni sono molti; e quei 
trenta anni seguivano agli anni fascisti. 
Qualche cosa si è fatto, e la proposta di 
Petroselli di creare un grande parco ar
cheologico. è il primo segno che Roma sa 
di non essere Dallas. Mi si dice che i vec
chi passacarte. rimasti al loro posto, con
tinuino a passare vecchie carte, giocarle. 
disperderle. Ma il pensiero che Roma pos
sa tornare tra quei polpastrelli unti, sgo
menta. 

Giorgio Manganelli 

. L'emigrazione e la speculazione, se han
no salvato Roma dalla fatalità turistica 
di Venezia e di Firenze, Vhanno fatta pre
cipitare d'altra parte verso un destino 
egualmente deprecabile di « agglomerato 
urbano* di tipo latino-americano o me
dio-orientale o africano. Roma non è, 
non potrà mai essere un museo come Fi
renze o Venezia: ma rischia di diventare 
una Cairo, una Lagos, una Città del Mes
sico. Cioè un mostro urbanistico informe 
e calibanesco, con un centro storico sem
pre più. rosicchiato, svuotato, ridotto a 
quinta di teatro e una sterminata, proli
ferante. brulicante periferia. Un cancro. 
insomma. Le malattie non fanno storia. 
L'organismo malato si mette da sé fuori 

E c'è l'immaginazione al potere 

del tempo, invece che all'eternità, aspira 
al provvisorio. 

Qualcuno dirà: è chiaro, bisogna fer
mare Vemlgrazione, bloccare la specula
zione. Noi diciamo che questa proposta 
va respinta. Non si tratta di bloccare, di 
fermare; si tratta, invece, di lasciarsi alle 
spalle emigrazione e speculazione come 
fenomeni transeunti, cioè, appunto, sto
rici. Affrontandoli con i mezzi della ra
gione. All'emigrazione, bisogna opporre la 
educazione: alla speculazione. Turbanisti-
ca. La prima trasformerà la massa degli 
emigrati in cittadini. La seconda renderà 
meno lucrativa e più difficile la specula
zione. 

Alberto Moravia 

Quale Roma? In verità a una domanda 
cosi semplice si sarebbe tentati di scri
vere un libro del sogni, un elenco del 
desideri, la litania delle cose che man
cano per «essere felici» a Roma, pro
blema da fuga In avanti che ristagna in 
convegni e In tavole rotonde, anche se 
girano per l'Italia. Più umilmente limi
tiamoci a essere più realisti, 11 che non 
vuole dire rassegnazione a ciò ohe sem
bra la sola cosa possibile perché non s'è 
cercato o inventato abbastanza. Altri 

tempi quelli dell'immaginazione al po
tere. ma che si desideri tenere al potere 
o all'assessorato alla Cultura l'immagina
zione di uno come Nlcolinl (un ammini
stratore «socialista» che invidio al co
munisti) non mi pare nostalgia sessan
tottesca. La politica di fare cultura per 
le strade mi sembra quella che conduce 
a una Roma migliore. 

' Walter Pedullà 
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